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	Sulle spalle di un bambino la speranza del mondo   

Omelia nella Messa del giorno di Natale




Duomo, 25 dicembre 2002

Carissimi,

a tutti voi il mio più cordiale augurio di buon Natale. E l’augurio è quello di vivere questa giornata particolare nella grazia e nella pace del Signore, nella comprensione gioiosa e viva del mistero di Cristo che nasce per noi.

Per questo, in atteggiamento di silenzio interiore e di preghiera, ci mettiamo in ascolto della Parola di Dio che, durante questa santa Messa, ci giunge attraverso la voce dell’antico profeta Isaia, dell’apostolo Paolo e dell’evangelista san Luca.

Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce

Ecco la voce del profeta Isaia: “Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse” (Isaia 9, 1).

Il profeta non sogna, ma con occhi vigili osserva la cruda realtà della storia: gli uomini abitano, troppo spesso, in una “terra tenebrosa”. Come il profeta, così anche noi – proprio in questo Natale – come possiamo dimenticare le tenebre causate dai problemi talvolta drammatici che travagliano il cuore umano, il vissuto delle famiglie, le  condizioni della società, le sorti dei popoli?

Qualche giorno fa, nell’incontro con la Curia Romana, il Santo Padre così si esprimeva: “Come dimenticare… che il volto di Cristo continua ad avere un tratto dolente, di vera passione, per i conflitti che insanguinano tante regioni del mondo, e per quelli che minacciano di esplodere con rinnovata virulenza? Emblematica rimane la situazione della Terra Santa, ma altre guerre ‘dimenticate’ non sono meno devastanti. Il terrorismo poi continua a mietere vittime e a scavare ulteriori fossati” (21 dicembre 2002).

E in precedenza il Papa, nell’udienza generale del mercoledì, commentando un brano del profeta Geremia, aveva ricordato che sul popolo di Dio si era abbattuta la tragedia della guerra e della carestia: “Se esco in aperta campagna, ecco i trafitti di spada; se percorro la città, ecco gli orrori della fame” (Geremia 14, 18). Ma, osservava il Papa, c’è una tragedia nella tragedia. Questa: “Oltre alla spada e alla fame, c’è, infatti, una tragedia maggiore, quella del silenzio di Dio, che non si rivela più e sembra essersi rinchiuso nel suo cielo, quasi disgustato dell’agire dell’umanità…Non è forse questa solitudine esistenziale – si chiede il Papa – la sorgente profonda di tanta insoddisfazione, che cogliamo anche ai nostri giorni? Tanta insicurezza e tante reazioni sconsiderate hanno la loro origine nell’aver abbandonato Dio, roccia di salvezza” (11 dicembre 2002).

Ma Dio è assolutamente fedele, non abbandona: non diminuisce, al contrario aumenta il suo amore misericordioso. E il Natale ne è la testimonianza più forte e diventa così la festa per eccellenza della speranza e della gioia. E’ ancora il profeta Isaia ad annunciare “una grande luce” e insieme “una grande gioia”: “Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete…” (Isaia 9, 2). Ma dov’è la luce, dov’è la gioia? Affascinato ed entusiasta il profeta fissa gli occhi – e noi con lui – su di un bambino: “Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio” (Isaia 9, 5). Sì, un bambino, ma quel bambino è più che un bambino: infatti, continua il profeta, “sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato ‘Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace’; grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine…” (Isaia 9, 5-6).

Carissimi, siamo qui oggi a ricordare che la profezia è ormai compiuta, compiuta per sempre. Così le tenebre sono cancellate dalla luce, la tristezza dalla gioia, la disperazione dalla speranza. E’ lui, Cristo Gesù, il Figlio di Dio che si fa uomo per noi e per la nostra salvezza la luce senz’ombra, la gioia senza incrinatura, la speranza senza fine della storia dell’umanità e della vicenda di ciascuno di noi!

Facciamo nostra, allora, la professione di fede – una fede gioiosa e grata -  che l’apostolo Paolo condivide con il suo collaboratore Tito e in lui con la comunità cristiana delle origini: “E’ apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini” (Tito 2, 11).

Bellissimo e quanto mai denso è il termine usato da Paolo, quello di “epifania”: “E’ apparsa la grazia…”. Ecco, ormai per la nostra storia c’è qualcosa di nuovo, di assolutamente nuovo: la grazia di Dio, e cioè il suo amore tenerissimo, soave e compassionevole, si rende visibile a occhi umani. Questa “grazia” non solo appare, ma penetra nelle pieghe della storia – e dunque anche nell’intimo dei nostri cuori – e rinnova in radice la vicenda umana, che viene così ad assumere un volto del tutto nuovo: l’amore di Dio, infatti, ha una forza unica di efficacia e di trasformazione, divenendo fonte inesauribile di salvezza per tutti gli uomini.

Questa “apparizione” ha un nome e un volto preciso: la grazia di Dio che salva è Gesù, il bambino nato da Maria, di cui ci parla l’evangelista Luca: “Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo” (Luca 2, 7).

Questo per voi il segno: troverete un bambino

Dagli angeli, questo bambino è indicato come un “segno” ad alcuni pastori che, nella regione di Betlemme, vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge (cfr. Luca 2, 8). A questi pastori, ritenuti allora gente impura e disprezzata, è stato concesso il dono d’una rivelazione, come scrive l’evangelista: “Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e…disse…: ‘Non tenete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia’” (Luca 2, 9-12).

“Questo per voi il segno”. Ma che segno è mai questo? Non ha proprio nulla di prodigioso! Come può un bambino far pensare a un salvatore, anzi al salvatore lungamente atteso dai profeti e da tutto il popolo d’Israele? Israele, infatti, aspettava la nascita del Messia come un evento accompagnato da segni straordinari e strepitosi. Ma proprio questo è il vero segno di Dio! La piccolezza, la fragilità, la povertà di un bambino ci dicono nella forma più forte e sorprendente quanto sia straordinario e stupendo l’amore che Dio ha per noi. Sì, Dio ci ama! E ci ama così: facendosi bambino per la nostra salvezza, per la nostra piena libertà e per la nostra vera felicità. Altri prodigi non servono. Questo è il più grande di tutti i prodigi! 

Certo, davanti al presepio è possibile provare nel cuore ciò che si prova davanti alla croce: o pensare che sia follia e quindi gridare allo scandalo – come fu per i giudei e i pagani (cfr. 1 Corinzi 1, 23) -, o compiere un grande atto di fede, com’è stato per il centurione romano, che visto Gesù “spirare in quel modo, disse: ‘Veramente quest’uomo era Figlio di Dio!’” (Marco 15, 39). Quali sono i sentimenti del nostro cuore davanti allo “spettacolo” di un Dio che si fa bambino? Il sentimento dello scandalo o quello della fede?

Da parte loro, i pastori credono: riconoscono in quel bambino il Dio che salva, il Cristo Signore, colui che è la luce, la gioia e la speranza del mondo. E’ quanto ci suggerisce Luca quando scrive: “E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro…” (Luca 2, 17).

Ora questa fede, umile e sincera, dei pastori è solo una piccola partecipazione, una debole eco della fede luminosa e penetrante di Maria, la madre del bambino. Nelle parole di Luca: “Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia” (Luca 2, 7), splende non solo l’amore squisitamente materno di Maria, ma anzitutto la sua limpidissima fede, ansiosa di “serbare e meditare nel cuore” l’infinito mistero racchiuso in quel bambino (cfr. Luca 2, 19). Maria adora nel piccolo viso di un bambino il volto stesso del Dio vivente!

O Signore, ogni volta che ti contempliamo nel mistero del tuo farti uomo per noi e della tua nascita per la nostra salvezza, dona anche a noi di partecipare alla fede semplice dei pastori e a quella vibrante di Maria, tua e nostra madre.

E fa’ che da questa fede scaturisca un’intima gioia spirituale per i tanti e preziosi doni che la tua nascita ha portato e continuamente porta a tutti noi.

Ma quali sono i tuoi doni, o Signore? Ecco come li enumera il nostro sant’Ambrogio, rivolgendosi con parole poetiche a ciascuno di quanti l’ascoltavano: “Cristo volle farsi bambino, affinché tu potessi diventare uomo perfetto; si lasciò stringere in fasce, affinché tu fossi sciolto dai legami della morte; egli si lasciò mettere in una stalla, per porre te sugli altari; egli discese sulla terra, affinché tu raggiungessi le stelle; egli non trovò posto in quell’albergo, affinché tu trovassi nei cieli molte dimore» (cfr. Esposizione del vangelo secondo Luca, II, 41).

Così, per la tua grazia, o “bambino avvolto in fasce, che giaci in una mangiatoia”, donaci di non perdere mai, soprattutto nelle prove e sofferenze della vita, la tua gioia e la tua pace.

Gaudium et pax! Sia questo per noi il dono più bello del tuo Natale, o Signore!

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano 
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